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Dal Vangelo secondo Luca 

cap. 17 – prima parte 

Lo scandalo 
1
Disse ai suoi discepoli: "È inevitabile che vengano scandali, ma guai a 

colui a causa del quale vengono. 
2
È meglio per lui che gli venga messa al 

collo una macina da mulino e sia gettato nel mare, piuttosto che 

scandalizzare uno di questi piccoli. 
3
State attenti a voi stessi!  

La correzione fraterna 

Se il tuo fratello commetterà una colpa, rimproveralo; ma se si pentirà, 

perdonagli. 
4
E se commetterà una colpa sette volte al giorno contro di te e 

sette volte ritornerà a te dicendo: "Sono pentito", tu gli perdonerai". 

Il capitolo si apre con alcuni brevi ma forti insegnamenti su temi di 

fondamentale importanza per un discepolo: lo scandalo e la correzione 

fraterna/perdono. A questi ne seguiranno altri due: uno sulla fede e l’altro 

sul servizio. 

Lo scandalo: Gesù lancia uno dei suoi più terribili “guai”. Egli non può 

sopportare l’atteggiamento di chi, per talune sue scelte, mette a repentaglio 

non solo la propria salvezza, ma anche quella degli altri, soprattutto dei 

“piccoli”.  

Il perdono: il fratello che commette una colpa rimane un fratello, 

capace di pentimento. Rimproverarlo per la colpa non vuol dire negargli il 

perdono o porre un limite al perdono. Il perdono è il gesto più bello e 

l’unico capace di ristabilire rapporti umani sereni e armoniosi.  

 

La fede del servo 
5
Gli apostoli dissero al Signore: 

6
"Accresci in noi la fede!". Il Signore 

rispose: "Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a 

questo gelso: "Sràdicati e vai a piantarti nel mare", ed esso vi obbedirebbe. 

Servire con umiltà 
7
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, 

quando rientra dal campo: "Vieni subito e mettiti a tavola"? 
8
Non gli dirà 

piuttosto: "Prepara da mangiare, stringiti le vesti ai fianchi e servimi, 

finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu"? 
9
Avrà forse 

gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 
10

Così 

anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: 

"Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare"". 
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Dopo l’insegnamento sullo scandalo e sulla correzione fraterna, Gesù 

introduce il tema della fede, partendo dalla domanda dei discepoli: 

«Accresci in noi la fede!». Una bella preghiera, che noi dovremmo pregare 

tanto durante la giornata: “Signore, accresci in me la fede!”. Gesù risponde 

con due immagini: il granellino di senape e il servo disponibile. «Se aveste 

fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: “Sràdicati 

e vai a piantarti nel mare”, ed esso vi obbedirebbe». Il gelso è un albero 

robusto, ben radicato nella terra e resistente ai venti. Gesù, dunque, vuole 

far capire che la fede, anche se piccola, può avere la forza di sradicare 

persino un gelso. E poi di trapiantarlo nel mare, che è una cosa ancora più 

improbabile: ma nulla è impossibile a chi ha fede, perché non si affida alle 

proprie forze, ma a Dio, che può tutto. 

La fede paragonabile al granello di senape è una fede che non è superba e 

sicura di sé; non fa finta di essere quella di un grande credente facendo a 

volte delle figuracce! È una fede che nella sua umiltà sente un grande 

bisogno di Dio e nella piccolezza si abbandona con piena fiducia a Lui. È la 

fede che ci dà la capacità di guardare con speranza le vicende alterne della 

vita, che ci aiuta ad accettare anche le sconfitte, le sofferenze, nella 

consapevolezza che il male non ha mai, non avrà mai, l’ultima parola. 

Come possiamo capire se abbiamo veramente fede, cioè se la nostra fede, 

pur minuscola, è genuina, pura, schietta? Ce lo spiega Gesù indicando qual 

è la misura della fede: il servizio. E lo fa con una parabola che al primo 

impatto risulta un po’ sconcertante, perché presenta la figura di un padrone 

prepotente e indifferente. Ma proprio questo modo di fare del padrone fa 

risaltare quello che è il vero centro della parabola, cioè l’atteggiamento di 

disponibilità del servo. Gesù vuole dire che così è l’uomo di fede nei 

confronti di Dio: si rimette completamente alla sua volontà, senza calcoli o 

pretese. 

Questo atteggiamento verso Dio si riflette anche nel modo di comportarsi 

in comunità: si riflette nella gioia di essere al servizio gli uni degli altri, 

trovando già in questo la propria ricompensa e non nei riconoscimenti e nei 

guadagni che ne possono derivare. È ciò che insegna Gesù alla fine di 

questo racconto: «Quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, 

dite: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”». 

Servi inutili, cioè senza pretese di essere ringraziati, senza rivendicazioni. 

“Siamo servi inutili” è un’espressione di umiltà, disponibilità che fa tanto 

bene alla Chiesa e richiama l’atteggiamento giusto per operare in essa: il 

servizio umile, di cui ci ha dato l’esempio Gesù, lavando i piedi ai discepoli. 

da Papa Francesco, 2019 
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I dieci lebbrosi 
11

Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria 

e la Galilea. 
12

Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, 

che si fermarono a distanza 
13

e dissero ad alta voce: "Gesù, maestro, abbi 

pietà di noi!". 
14

Appena li vide, Gesù disse loro: "Andate a presentarvi ai 

sacerdoti". E mentre essi andavano, furono purificati. 
15

Uno di loro, 

vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, 
16

e si prostrò 

davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano. 
17

Ma 

Gesù osservò: "Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove 

sono? 
18

Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a 

Dio, all'infuori di questo straniero?". 
19

E gli disse: "Àlzati e va'; la tua fede 

ti ha salvato!". 

Sulla strada che lo conduce alla morte e alla risurrezione, Gesù incontra 

dieci lebbrosi, che gli vanno incontro, si fermano a distanza e gridano la 

propria sventura a quell’uomo in cui la loro fede ha intuito un possibile 

salvatore: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!». Sono malati, e cercano 

qualcuno che li guarisca. Gesù, rispondendo, dice loro di andare a 

presentarsi ai sacerdoti, che, secondo la Legge, avevano l’incarico di 

constatare una eventuale guarigione. In questo modo egli non si limita a 

fare una promessa, ma mette alla prova la loro fede. In quel momento, 

infatti, i dieci non sono ancora guariti. Riacquistano la salute mentre sono 

in cammino, dopo aver obbedito alla parola di Gesù. Allora, tutti pieni di 

gioia, si presentano ai sacerdoti, e poi se ne andranno per la loro strada, 

dimenticando però il Donatore, cioè il Padre che li ha guariti mediante 

Gesù, il suo Figlio fatto uomo. 

Uno soltanto fa eccezione: un samaritano, uno straniero che vive ai 

margini del popolo eletto, quasi un pagano! Quest’uomo non si accontenta 

di aver ottenuto la guarigione attraverso la propria fede, ma fa sì che tale 

guarigione raggiunga la sua pienezza tornando indietro ad esprimere la 

propria gratitudine per il dono ricevuto, riconoscendo in Gesù il vero 

Sacerdote che, dopo averlo rialzato e salvato, può metterlo in cammino e 

accoglierlo tra i suoi discepoli. 

Saper ringraziare, saper lodare per quanto il Signore fa per noi, quanto è 

importante! E allora possiamo domandarci: siamo capaci di dire grazie? 

Quante volte ci diciamo grazie in famiglia, in comunità, nella Chiesa? 

Quante volte diciamo grazie a chi ci aiuta, a chi ci è vicino, a chi ci 

accompagna nella vita? Spesso diamo tutto per scontato! E questo avviene 

anche con Dio. È facile andare dal Signore a chiedere qualcosa, ma tornare 

a ringraziarlo … Per questo, Gesù sottolinea con forza la mancanza dei 
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nove lebbrosi ingrati: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove 

dove sono? Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a rendere 

gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?». 

È significativo che il samaritano sia uno straniero. Quanti stranieri, 

anche persone di altre religioni, ci danno esempio di valori che noi talvolta 

dimentichiamo o tralasciamo. Chi vive accanto a noi, forse disprezzato ed 

emarginato perché straniero, può insegnarci invece come camminare sulla 

via che il Signore vuole.  

da Papa Francesco, 2016 

 


